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Licenza, sindaco «difensore dei ragazzi» Napoli, per S&P «prospettive negative»

IlsindacodiLicenza,LucianoRomanzi,èstatonominatodalcomitatoitalianodell’
Unicef«difensoreidealedeidirittideiragazzi»perleiniziativeintrapresedalCo-
muneafavoredeigiovani.TraesselacostituzionedelConsigliocomunaledeigio-
vanielacreazionedipercorsituristico-culturaliperglistudenti.Iprossimiobiettivi
sarannorivoltiafavorirelapartecipazionedeigiovaniall’attivitàamministrativa.

Standard&Poor’sconfermailratingdicontropartealungotermineA-perilComu-
nediNapoli,modificandoleprospettiveda«stabili»a«negative».Ilratingriflettela
buonagestionefinanziariaedildecrescentelivellodeldebito.Leprospettivenega-
tiveesprimonoinveceledifficoltàdelComunenell’incassareleproprieentrateela
strutturarelativamentedeboledell’economialocale.

ATTIVITÀ
ISTITUZIONALI

CONFERENZA REGIONI..........................................................
Chiti: «Il Polo blocca
il federalismo»
La Conferenza delle Regioni ha
espresso parere negativo sugli ultimi
sei Dpcm che completano i trasferi-
menti di personale e risorse dallo Sta-
to agli Enti locali. La questione torne-
rà quindi in discussione alla Conferen-
za unificata, dopo le elezioni del 16
aprile. Sul no ai Dpcm, determinato
dalle Regioni governate dal Polo, è in-
tervenuto il presidente della Confe-
renza delle Regioni Vannino Chiti se-
condo il quale «È assurdo bloccare il
federalismo amministrativo, come
hanno fatto le Regioni del Polo. Così
si arresta un importante processo ri-
formatore fino ad oggi condiviso da
tutte le Regioni, che penalizza il regio-
nalismo e in particolare le zone del
Mezzogiorno che avranno con gran ri-
tardo, anzichè subito, 6757 miliardi».
Lo stop del Polo ai Dpcm punta a «fre-
nare -prosegue Chiti- un impegno ri-
formatore che non ha precedenti nella
storia del nostro Paese. Fino ad oggi
le Regioni hanno condotto un gioco di
squadra, impegnandosi per accelerare
il trasferimento di risorse e personale.
Oggi che questo processo stava con-
cludendosi positivamente, prevalgono
invece visioni anguste legate ad inte-
ressi elettorali». Secondo il presidente
della Conferenza delle Regioni, la re-
sponsabilità istituzionale e l’unità tra
le Regioni e gli Enti locali, «al di là dei
diversi schieramenti di appartenenza
ha consentito in questa legislatura al-
cune riforme importanti, dall’elezione
diretta dei Presidenti all’avvio del fe-
deralismo fiscale e all’attuazione di
quello amministrativo. È grave che og-
gi le Regioni del Polo vogliano far sal-
tare una parte importante del federali-
smo amministrativo». Fino ad oggi, la
riforma «Bassanini», ha portato all’ap-
provazione di circa 20 decreti, al tra-
sferimento di 12.806 unità di persona-
le e di risorse per circa 11.520 miliar-
di.

SENATO
Aula
Lunedì 3 aprile - (Tre sedute una
delle quali notturna) ddl sugli scio-
peri nei pubblici servizi
Martedì 4 aprile - Decreto legge
sui lavori socialmente utili
Commissione Affari costituzionali
Oggi e prossima settimana - Ddl
su elezione diretta presidente Re-
gioni a statuto speciale
Martedì 4 e mercoledì 5
- Leggi di riforma elezioni camera
dei deputati
Commissione Finanze
Oggi e prossima settimana - Mi-
sure fiscali
Commissione Ambiente
Oggi e prossima settimana - Leg-
ge sull’abusivismo
Commissione Industria
Martedì 4 e mercoledì 5 aprile -
Conclusione indagine sul prezzo
del gas.
Il Senato sospenderà i lavori per
le elezioni regionali dal 6 al 17
aprile.

L a r i f o r m a
...............................................................................................

Il Dlgs 229/99 riconferma il carattere universalistico
del servizio sanitario nazionale. Definiti ruoli precisi
e responsabilità. Escluse possibili derive privatistiche

I N F O
Sicilia
approva
il Piano

La Sicilia ha il
suo primo pia-
no sanitario
regionale. Il
progetto 2000-
2002 per la
riorganizzazio-
ne del settore
(specie nelle
isole minori e
nelle zone di-
sagiate) è sta-
to approvato
all’unanimità
dalla Commis-
sione legisla-
tiva dell’As-
semblea re-
gionale e in
settimana è
atteso il de-
creto del Go-
verno. Tra le
novità, l’orga-
nizzazione
delle Asl in
distretti e di-
partimenti, il
potenziamento
del 118, l’isti-
tuzione della
Conferenza
permanente
sulla forma-
zione. 450 mi-
liardi, dei 9mi-
la complessivi
del fondo sa-
nitario, sono
destinati alla
prevenzione;
mentre 4.500
serviranno a
finanziare la
diagnostica
precoce.

I l DLgs 229/99, nel riconfer-
mare il carattere universali-
stico del Servizio Sanitario

Nazionale,ponealcentrodell’at-
tenzione il cittadino, con le sue
aspettative, con i suoi bisogni,
conladifficoltàdicomprensione
che ha nel leggere una offerta di
servizi a volte insufficiente, di-
sarticolata territorialmente, non
aderente alle attese di chi è il pri-
mofinanziatoredelsistema.

Il cittadino valuta il SSN per
ciò che gli offre, non si pone il
problema dell’ingegneria istitu-
zionale,deirapporti frai soggetti
pubblici e privati, dei poteri del
direttore generale o delle diffi-

coltà nell’affermazione di ruoli
professionali e contrattuali dei
medici. A questo cittadino dob-
biamo rispondere, alle sue sensi-
bilità dobbiamo dare conto, con
un difficile equilibrio fra richie-
steepossibilitàdisoddisfacimen-
to,fraaspettativeedimpossibilità
dicorrispondereloro.

La «riforma», nella sua com-
plessaorganicità,hatentatodiin-
traprendere questa strada: prima
conipostulati politici eprogram-
matori del Piano sanitario nazio-
nale e poi con lo strumento legi-
slativo che indica il percorso per
una nuova organizzazione delle
Aziende, a livello regionale e ter-
ritoriale.

Il conferimentodi ruoliprecisi
e delle relative responsabilità per
l’affermazione di un Servizio Sa-
nitario Regionale che veda nel-
l’enteRegioneildepositariodella
titolarità nella programmazione
sanitaria e nei Comuni il livello
istituzionalegarantedelleistanze
dei propri amministrati e per
questo abilitatoa co-programma-
re, dall’alto nella Conferenza Sa-

nitaria Regionale Permanente,
dalbassocongli indirizziaidiret-
tori generali per la predisposizio-
ne dei Piani Attuativi Locali, fa
delle Aziende Unità Sanitarie
Locali (è utile e significativo re-
cuperare la terminologia esatta
del Decreto) i soggetti istituzio-
nali che operativamente devono
affermare il diritto costituziona-
le, che con quello all’istruzione, è
l’unico da garantire a tutti i citta-
dini.

L’introduzione dell’atto
aziendale, come strumento di au-
togoverno delle Aziende, deve
creare lecondizioniperunainno-
vazione nelle procedure e nella
individuazione anche delle re-
sponsabilità soggettivedegli ope-
ratori, a frontedeiprogrammiap-
provati e nonrispettati, ad inizia-
re dagli stessi direttori generali.
L’atto aziendale, importante
strumento di modernizzazione
del sistema, di introduzione di
managerialità, nelle more del di-
ritto privatistico, non potrà co-
munque portareallaperditadella
identità «pubblica» che rimane il

faro a cui riferirsi contro derive
privatistiche che il legislatore ha
caparbiamenteescluso.

Utilizzare gli strumenti del
privato, per alleggerire le proce-
dure, per velocizzare le decisioni,
per innovare l’organizzazione in-
terna ed i sistemi di gestione, per
introdurre una reale capacità
competitiva, sono obiettivi da
perseguire, ferma restando l’at-
tenzione dell’organo di gestione
sul fatto che il «proprietario» del-
l’Aziendaèindefinitiva ilcittadi-
no e che le finalità aziendali sono
quelle esclusive di una risposta
socialeaibisognidellepopolazio-
ni.

Da qualche parte si sta parlan-
do di «nuova cultura di impresa»
in sanità. Se l’affermazione è usa-
ta nell’ambito di una spinta emu-
lativaal fareprestoemeglio,per il
superamento di lacciuoli buro-
cratici cheimpedisconoscelteve-
loci e determinate, va bene; se al
contrarioci fosse l’intenzioneo la
presunzione della costruzione di
unsistema imprenditoriale,della
messa in campo dei 118.000 mi-

liardi del Fondo Sanitario Na-
zionale come un «fatturato» da
vantare in termini di risultato
associativo, allora saremmo
preoccupati e ci attiveremmo
per contrastare un percorso di
questotipo.

Lasanità, ildirittoallasalute,
non è un servizio che può sotto-
stare ad indicazioni ed indirizzi
politici diversi da quelli della
programmazione pubblica;
non è inglobabile in recinti pre-
costituiti o in organizzazioni di
rappresentanza generale dei
servizi pubblici; non può osser-
varne le direttive. Ma quale im-
prenditorialità èpossibilesenza
rischio di impresa? Le risorse
sono pubbliche, della fiscalità
pubblica. Gli acquirenti dei
prodotti sono soggetti di biso-
gni e necessità da garantire co-
stituzionalmente. La preven-
zione, l’emergenza, la sanità ali-
mentareedanimale,sonoobbli-
ghi pubblicistici, onerosi, che
nessun privato si accollerà mai.
In questa situazione non è pos-
sibile, né giusto, produrre «pro-
fitto».Cheimpresaèunaimpre-
sa senza profitto? Anche queste
riflessioni, fatte cinque anni fa,
in tempi non sospetti, ci hanno
portato a costituire una rappre-
sentanza organizzata delle
AziendeSanitarieedelleConfe-
renze dei Sindaci come luogo
del confronto fra la struttura
tecnica e gestionale e l’organi-
smodell’indirizzoedelcontrol-
lo sui programmi: senza confu-
sioni, senza invasionidi campo.
Non a caso il DLgs 229/99 ha
raccolto il senso di questa azio-
ne,harafforzato lapossibilitàdi
un percorso comune, nelle dif-
ferenze di ruoli. Su questa stra-
da intendiamo proseguire; su
questopianovogliamoconfron-
tarci con ogni soggetto che ne
abbial’intenzione.

La sanità è un fatto pubblico
«proprietà» del cittadino

..............................................................................................................................................................................................................PIER NATALE MENGOZZI - Vice-presidente Federsanità/Anci

L’ATTO AZIENDALE NON

POTRÀ FAR PERDERE L’I-

DENTITÀ «PUBBLICA». IL

CONFRONTO TRA STRUT-

TURA TECNICO-GESTIO-

NALE E ORGANISMO DI IN-

DIRIZZO E CONTROLLO

I N F O
Invalidi
più privacy

Il Garante del-
la privacy ha
disposto che
le P.A. riveda-
no i criteri per
comunicare
alle associa-
zioni di invali-
di civili, di
guerra o del
lavoro, i dati
degli assistiti
sottoposti a
visita medica
per il ricono-
scimento di
benefici. E le
associazioni
dovranno
chiedere dele-
ga agli asso-
ciati per acce-
dere ai dati
della P.A.

T E R R I T O R I O E S V I L U P P O............................................................................

Empolese-Valdelsa, autonomi nell’«area vasta»
ALFIERO CIAMPOLINI - Direttore generale del Circondario Empolese-Valdelsa

F irenze sta incamminandosi verso la defi-
nizione della sua dimensione di città me-
tropolitana. Il percorso potrebbe risultare

anche un po’ accidentato, ma è un percorso che
non può interrompersi.

Fra le non troppe certezze, tuttavia, c’è da
mettere il fatto che una parte del territorio del-
la Provincia di Firenze ha già deciso di starse-

ne fuori: quello che interessa i
Comuni dell’Empolese - Valdel-
sa (Empoli, Castelfiorentino,
Vinci, Montespertoli, Montelu-

po Fiorentino, Certaldo, Montaione, Gambassi
Terme, Fucecchio, Cerreto Guidi, Capraia e
Limite). Fuori dalla città metropolitana, ma
dentro all’area vasta Firenze, Prato, Pistoia,
Empoli.

È questo il senso ed il significato più profon-
do sul quale si è incentrata la Legge regionale
n. 38 del 1997, istitutiva del Circondario Em-
polese-Valdelsa. Marcare con forza e decisione,
dunque, questo livello di autonomia per presen-
tarsi autorevolmente (e tutti insieme) al tavolo
in cui si decideranno le sorti dell’area metropo-
litana.

E mentre molti tasselli del mosaico restano

ancora indefiniti ed indeterminati, almeno il
Circondario ha avviato il suo progetto con con-
cretezza ed operatività.

Certo, per l’area dell’Empolese-Valdelsa non
è stato poi così troppo complicato riscontrare,
al proprio interno, gli elementi forti e caratte-
rizzanti del proprio agire in comune. Una lun-
ga e robusta storia alle spalle (dall’Assemblea
dei Sindaci degli anni Sessanta al Consorzio
comprensoriale degli anni Settanta, all’Asso-
ciazione intercomunale degli anni Ottanta),
un’identità culturale, sociale ed economica ben
caratterizzata (i distretti industriali, le città
dell’arte, della ceramica e del vino, lo sviluppo
turistico), una consapevolezza ed una volontà
comune ben precisa che hanno indubbiamente
facilitato la definizione di una propria e speci-
fica cornice istituzionale.

La Regione Toscana e la Provincia di Fi-
renze hanno compreso il fatto di non trovarsi
di fronte a rivendicazionismi localistici, ma ad
un’espressione di esigenze che muovevano e
muovono dalla necessità di valorizzare le risor-
se intrinsiche di un’area forte che vuole contri-
buire, con altrettanta determinazione, a rende-
re più forte, più maturo e convincente lo svi-

luppo dell’intera Toscana. Qui sta la vera sfi-
da! Da qui, l’originalità del nostro percorso.
Con l’obiettivo di governare e gestire unitaria-
mente, attraverso il Circondario, sia le compe-
tenze di Regione e Provincia, sia gran parte
dei servizi di competenza dei Comuni, antici-
pando peraltro alcuni dei dettati della L. 265
del 1999.

D’altronde, in questi ultimi anni servizi de-
cisivi hanno già riscontrato nell’area del Cir-
condario (e non in quella provinciale) il pro-
prio ambito territoriale ottimale: la sanità, con
la propria A.S.L. (che comprende anche alcuni
comuni della Provincia di Pisa), lo smaltimen-
to dei rifiuti, la formazione professionale (con
la propria Agenzia), il controllo ambientale
(con la propria ARPA), la gestione degli ac-
quedotti e della rete del gas, il sistema bibliote-
cario. L’elenco potrebbe continuare e continue-
rà con la gestione a livello circondariale del
trasporto pubblico locale, il patrimonio di edili-
zia residenziale pubblica, i servizi sociali, le po-
litiche più generali dello sviluppo.

Si è trattato di affrontare con coraggio il te-
ma dell’innovazione istituzionale, ma nessun
coraggio avrebbe garantito l’attuale livello di

risultati, se non vi avessero concorso le forze
economiche, le organizzazioni presenti sul ter-
ritorio, le associazioni culturali e naturalmente
il consenso pieno a questo disegno di tutte le
forze politiche dell’area.

Anche questo deve essere colto come un risul-
tato incoraggiante, soprattutto di fronte a feno-
meni di disgregazioni, che a più riprese fanno
capolino in tante aree del Paese. Adesso si trat-
ta di essere conseguenti e non deludere le tante
aspettative, interne all’area, ma anche a livello
più generale.

Lo sanno i componenti della Giunta esecuti-
va (ovvero i sindaci), lo sanno i membri del-
l’Assemblea (composta proporzionalmente da
rappresentanti di tutte le forze politiche) e ne è
pienamente consapevole la Direzione generale.

La partenza ha registrato entusiasmo da
parte degli 11 Comuni ed ormai la macchina
organizzativa ha ingranato la marcia, verso
prospettive che potrebbero maturare anche l’e-
sigenza di riconoscimenti istituzionali più ido-
nei ed appropriati, da registrare non come una
conquista, bensì come il riconoscimento indi-
spensabile per sancire, in via definitiva, il con-
solidamento dell’autonomia di quest’area.

SPAZIO
APERTO


